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Angelo Morbelli
Giorni Ultimi!
1883, 100x161, Milano, Museo d’Arte Moderna.



Angelo Morbelli
Giorno di festa al Pio Albergo Trivulzio
1892, 78x122, Parigi, Museo d’Orsay



Max Liebermann
Ricreazione all’orfanotrofio di Amsterdam
1881-82, 78x108, Frankfurt, Stadel Museum



Gustav Courbet
Funerale a Ornans
1849, 315x688, Parigi, Museo d’Orsay



Filippo Carcano
Giardino con figure-Effetto di sole 
1862



Honorè Daumier
Il vagone di terza classe
1862, 65x90, Ottawa, National Gallery of Canada



Angelo Morbelli
Per Ottanta Centesimi!
1895, 69x124, Vercelli, Civico Museo di Borgogna



Angelo Morbelli
In Risaia
1901, 183x130, Boston, Museum of Fine Arts

Figlio di Giovanni, funzionario statale, originario di Casale 
Monferrato e di Giovannina Ferraris, cominciò l'attività 
artistica in campo musicale, ma dovette presto 
abbandonare, in quanto affetto da 
una sordità progressiva. Si dedicò allora alla pittura.

Frequentò l'Accademia di Belle Arti di Brera a partire 
dal 1867 dove fu allievo di Giuseppe Bertini. Cominciò 
così a esporre dapprima a Milano, e in seguito anche 
a Torino. I temi prediletti spaziavano dalla storia 
al paesaggio. Nel 1880 l'esposizione a Brera 
dell'opera Goethe morente, lo rese noto al grande 
pubblico.
A partire dal 1883 i temi pittorici di Morbelli si orientano 
verso l'interpretazione della realtà. In particolare 
cominciò a rappresentare gli anziani ricoverati nel Pio 
Albergo Trivulzio, tema che gli fu sempre particolarmente 
caro e dove visse per alcuni mesi. Proprio in quell'anno 
vinse il premio Fumagalli con l'opera Giorni... ultimi'.



Luigi Steffani
In risaia
1864, 94x160, Milano, galleria d’arte moderna.



Angelo Morbelli
Le mietitrici
1885, 50x80

All'inizio degli anni ottanta sposò Maria Pagani, che gli 
ispirò molti quadri sul tema della maternità (dalla 
moglie ebbe quattro figli).
Morbelli cominciò progressivamente ad adottare la 
scomposizione dei colori e intorno al 1890 abbracciò 
il Divisionismo e strinse amicizia con Leonardo 
Bistolfi e Giuseppe Pellizza da Volpedo.

Passò quindi a dipingere i paesaggi delle risaie 
del casalese e del vercellese. Acquistata una casa nella 
frazione Colma, presso Rosignano Monferrato, ne fece 
oggetto di molti quadri.
Nel 1897 vinse la medaglia d'oro di Dresda con Per 
ottanta centesimi e S'avanza. Nel 1900 fu premiato con 
la medaglia d'oro dell'Esposizione Universale di 
Parigi del 1900 con Giorno di festa al Pio Albergo 
Trivulzio.

Con il nuovo secolo, riprese il tema del Pio Albergo 
Trivulzio, dei paesaggi marini ed i temi legati alla 
maternità e alla vita.
Nel 1908-1909 entrò in contatto con Carrà e Boccioni.

https://it.wikipedia.org/wiki/Divisionismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Leonardo_Bistolfi
https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_Pellizza_da_Volpedo
https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Carr%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Boccioni


Jules Bastien-Lepage
Les foins
1877, 160x195, Parigi, 
Museo d’Orsay



Jean Francoise
Millet
Le Spigolatrici
1857, 83x111
Parigi, Museo 
d’Orsay



Jean Francoise Millet
Il Seminatore
1850, 102x83, Boston Museum of Fine Arts



Vincent van Gogh
Il seminatore
1888



Angelo Morbelli
Asfissia



Angelo Morbelli
Alla stazione centrale di Milano
1877, 86x132, Roma , Ferrovie dello Stato



Claude Monet
La stazione di Saint Lazare
1877, 75x104, Parigi, Musée d’Orsay



Claude Monet
Stazione di Saint Lazare



Vincenzo Vela
Monumento ai caduti del traforo del San Gottardo
1882-83 , Stazione di Airolo, Svizzera
(una copia nel palazzo dell’INAIL a Roma, 2008)



Vincenzo Vela
La preghiera del mattino
1846, marmo, Milano, Palazzo Morando



Vincenzo Vela (1820-1891)

Figlio di Giuseppe, contadino, e di Teresa Casanova, 
originari del villaggio ticinese di Ligornetto . A nove anni fu 
avviato alla professione di scalpellino nelle cave di pietra 
di Besazio (Mendrisio, Canton Ticino) e Viggiù (Varese); nel 
1833 si trasferì presso il fratello Lorenzo a Milano come 
apprendista scalpellino. Successivamente frequentò 
l'Accademia di Belle Arti di Brera lavorando 
contemporaneamente dal 1834 nella corporazione dei 
marmisti del Duomo di Milano. 

Fu particolarmente influenzato dalle ricerche formali 
di Lorenzo Bartolini e dalla pittura romantica di Francesco 
Hayez. Il naturalismo di Bartolini è riscontrabile a partire 
dalle opere giovanili di Vela, tra cui la preghiera del 
mattino del 1846, di proprietà dell'Ospedale Maggiore di 
Milano, esposta presso Palazzo Morando a Milano.

https://it.wikipedia.org/wiki/Lorenzo_Bartolini
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Hayez


Emilio Longoni
L’oratore dello sciopero
1891,

Longoni rimane coinvolto nei tumulti 
del 1898 a Milano e nella censura 
poliziesca che segue alla sanguinosa 
repressione del tenente 
generale Fiorenzo Bava Beccaris, 
lamentando nelle sue memorie di aver 
subito per anni i controlli della polizia 
("... passo per il pittore degli anarchici"). 
Tocca nella sua opera temi politici e 
sociali che coinvolgono i processi messi 
in atto dalla modernizzazione di Milano.

https://it.wikipedia.org/wiki/Fiorenzo_Bava_Beccaris




Emilio Longoni
Riflessioni di un affamato
1893, Biella, Museo del Territorio 
Biellese

L’opera segna il momento più alto 
dell'impegno sociale nella pittura di 
Longoni: questo dipinto fu subito 
adottato come simbolo dell'ingiustizia 
di classe dalla propaganda socialista, 
anche perché il 1° maggio 1894, in 
occasione dell’inaugurazione della 
seconda edizione della Triennale di 
Milano, l’opera viene pubblicata sulla 
rivista socialista Lotta di Classe: 
Longoni viene immediatamente 
accusato di “istigazione all’odio di 
classe”.



Emilio Longoni
La piscinina
1891, 126x71

Le piscinine erano quelle bambine di 8-12 anni 
apprendiste sarte, cucitrici e ricamatrici e che 
spesso erano incariate di prendere stoffe o 
portare a domicilio l’abito finito



Giovanni Sottocornola
L’alba dell’operaio
1897, 141x253



Giuseppe Pellizza da Volpedo
Il Quarto Stato
1899-1901, 293x545, Milano Museo del Novecento



Giuseppe Pellizza da Volpedo
Ambasciatori della fame
1891-94

Pellizza incominciò a lavorare a 
questo tema nel 1891, dopo 
aver assistito ad auna 
manifestazione di contadini nel 
suo comune di Volpedo e 
scrisse: 

«La questione sociale s'impone; 
molti si son dedicati ad essa e 
studiano alacremente per 
risolverla. Anche l’arte non 
dev'essere estranea a questo 
movimento verso una meta che 
è ancora un’incognita ma che 
pure si intuisce dover essere 
migliore a patto delle 
condizioni presenti»



Giuseppe Pellizza da Volpedo
Fiumana
1898, 255x438, Milano Pinacoteca di Brera



Giuseppe Pellizza da Volpedo
Fiumana
1898, 255x438, Milano Pinacoteca di Brera

Pellizza, prima di dipingere la grande tela del 
Quarto stato, decise nell'agosto 1895 di 
realizzarne uno studio in olio preliminare.

Rispetto ai bozzetti precedenti, la massa di 
gente qui è vastissima, tale da formare -
come suggerisce il titolo - una vera e propria 
fiumana umana; cambia anche la gamma 
luminosa, stavolta giocata con l'utilizzo di 
«contrasti dal giallo al rosso, con dominanti 
sulfuree nelle figure e su toni dal blu al verde 
nello sfondo, dove il cielo è di forte intensità 
blu azzurrata e verdi delle piante si riflettono 
nel terreno»

Grazie anche «alla realizzazione di vari disegni e cartoni preparatori e di «fotografie eseguite 
appositamente coi i suoi modelli in posa», Pellizza poté stendere la versione definitiva della 
propria Fiumana nel luglio 1895.



Giuseppe Pellizza da Volpedo
Il Quarto Stato
1899-1901, 293x545, Milano Museo del Novecento

Insoddisfatto del risultato tecnico-artistico 
della Fiumana, ma soprattutto alla luce del 
brutale massacro di Bava-Beccaris a Milano, 
Pellizza decise nel 1898 di riprendere per la 
terza volta il lavoro sul «più grande 
manifesto che il proletariato italiano possa 
vantare fra l'Otto e il Novecento». 
Suoi obiettivi erano quelli di rendere la 
fiumana più tumultuosa e irruente, 
facendola «avanzare a cuneo verso 
l'osservatore», e di perfezionare i valori 
cromatici: è su queste basi che nel 1898 
egli stese Il cammino dei lavoratori. In 
questo bozzetto propedeutico viene dato 
maggior rilievo alla gestualità dei lavoratori, 
arricchendoli quindi di notazioni 
realistiche;

Con Il cammino dei lavoratori, inoltre, cambia lo scopo sociale della pittura di Pellizza, passato alla 
temperie socio-proletaria. A esser raffigurata non è più una «fiumana umana», bensì «uomini del lavoro» 
che fanno della lotta per il diritto universale una lotta di classe: il loro incedere verso l'osservatore non è 
violento, bensì lento, fermo, con una pacatezza tale da richiamare alla mente un'ineluttabile sensazione di 
invincibilità. La stesura del Cammino dei lavoratori richiese tre anni. Pellizza poté posare il pennello solo 
nel 1901 quando, a opera completa, decise di darle un nuovo titolo: Il quarto stato.

https://it.wikipedia.org/wiki/Moti_di_Milano


Giuseppe Pellizza da Volpedo
Il Quarto Stato
1899-1901, 293x545, Milano Museo del Novecento

È in questo modo che Pellizza fonde 
armoniosamente i «valori riferiti all'antica 
civiltà classica alla moderna consapevolezza 
dei propri diritti civili»; 

questo connubio si manifesta anche nelle 
reminiscenze rinascimentali dell'opera, che 
si ispira nell'espressività delle figure 
direttamente a capolavori quali la Scuola di 
Atene di Raffaello e l'Ultima 
Cena di Leonardo da Vinci

1. Giovanni Zarri, falegname e Giovanni Gatti, farmacista  2. Teresa Bidone, moglie di Pellizza
3. Giacomo Bidone, fratello di Teresa  4. Luigi Dolcini  5-6. Giuseppe Tedesi 7. Lorenzo Roveretti, figlio di 
G. Bidone  8. Costantino Gatti  9. Maria Albina Bidone, sorella di Teresa, morì di tisi nel 1907.
10. Giovanni Ferrari, marito di Maria Albina

https://it.wikipedia.org/wiki/Scuola_di_Atene
https://it.wikipedia.org/wiki/Ultima_Cena_(Leonardo)


Il quarto stato fu mostrato al pubblico per la prima 
volta alla Quadriennale di Torino nel 1902, insieme con 
un'altra importante tela pellizziana, Il tramonto. 

L'opera non ebbe alcun riconoscimento (la giuria, nella 
quale figurava l'amico scultore Leonardo Bistolfi, 
decretò vincitore il bozzetto di Davide Calandra per 
il Monumento al Principe Amedeo); altra cocente 
delusione fu il mancato acquisto della tela da parte di 
un museo, di Casa Savoia o di un qualche ente 
pubblico, così da poter porre rimedio alla situazione 
economica ormai fattasi disastrosa.

Il successo del Quarto stato presso il pubblico incominciò non tra le mura delle sale espositive - come si 
augurava il Pellizza - bensì mediante la stampa socialista e le innumerevoli riproduzioni. 
Nonostante le censure della critica, già nel 1903 il quadro venne ristampato nella rivista 
milanese Leggetemi! Almanacco per la pace, facendo da cornice artistica a un articolo di Edmondo De 
Amicis; analogamente, il 1º maggio 1903 venne riprodotto nel giornale Unione, mentre il 1º maggio 
dell'anno successivo fu il turno del periodico L'Avanguardia socialista. 
E ancora, nel 1905 assurse a simbolo della classe dei lavoratori comparendo sull'Avanti! della domenica, 
rivista settimanale del quotidiano del Partito Socialista Italiano;

https://it.wikipedia.org/wiki/Esposizione_internazionale_d'arte_decorativa_moderna
https://it.wikipedia.org/wiki/Leonardo_Bistolfi
https://it.wikipedia.org/wiki/Davide_Calandra
https://it.wikipedia.org/wiki/Casa_Savoia
https://it.wikipedia.org/wiki/Avanti!_della_domenica
https://it.wikipedia.org/wiki/Partito_Socialista_Italiano


Giuseppe Pellizza da Volpedo
Il Quarto Stato
1899-1901, 293x545, Milano Museo del Novecento

Frattanto, Pellizza - forte dell'alto medium 
di diffusione raggiunto dall'opera - tentò 
varie volte di esibire Il quarto stato presso 
altre mostre, ma invano: i comitati 
espositivi, temendo la pericolosità del 
soggetto, rifiutarono sempre di esporlo. 
Pellizza riuscì a vedere la propria opera 
d'arte esposta in una mostra solo una volta, 
nel 1907, a Roma presso la Società 
promotrice di Belle Arti: l'artista si suicidò, 
non ancora quarantenne, il 14 giugno dello 
stesso anno.

Dopo l'acquisto (al prezzo di cinquantamila lire), il dipinto nel 1921 entrò a far parte del patrimonio 
della Galleria d'Arte Moderna trovando collocazione nel castello Sforzesco, nella sala della Balla. L'opera 
rimase visibile in quel luogo fino agli anni trenta quando, durante la riorganizzazione fascista degli 
allestimenti del museo, venne confinata in un deposito, donde riemergerà solo nella metà degli anni 
cinquanta, quando venne collocata nella sala Giunta di palazzo Marino, appena ricostruito dopo i 
bombardamenti bellici del 1943.

https://it.wikipedia.org/wiki/1907
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma


Locandina del film «Novecento»
di Bernardo Bertolucci
1976

Nella locandina e nei titoli di testa la riproduzione del 
Quarto stato di Pellizza
Questo film di Bertolucci - una maratona complessiva di 
cinque ore - racconta la storia di tre generazioni, 
impegnata nella lotta di classe in Emilia, terra di forti 
contrasti e di robuste tradizioni, sullo sfondo di un secolo 
di politica italiana. 
Il 1 Gennaio del 1900, nello stesso latifondo, nascono due 
bambini, Olmo, figlio di contadini, e Alfredo, erede del 
padrone. Sul grande schermo si confrontano, dall'inizio del 
secolo fino al 1945, le vite parallele dei due ragazzi-
uomini. Nella prima parte viene raccontata la vita dei due 
protagonisti sullo sfondo di fatti politici e sociali di quegli 
anni: primi scioperi nei campi, la guerra 1915-18, il 
fascismo agrario che aiuta i padroni. E poi i fatti privati: le 
frodi per l'eredità, gli amori leciti e non, fino al momento 
in cui i due giovani si sposano. 
…  (da Mymovies)



Un grande affresco con una cura persino eccessiva per i particolari (per esempio uno studio molto 
approfondito su una certa "pittura contadina" da Millet a Van Gogh, a Pellizza da Volpedo). Il discorso sociale 
finisce comunque per essere un po' di parte; non è certo questo l'aspetto migliore del film.
…  (da Mymovies)

Fondato sulla dialettica dei contrari: è un film sulla lotta di classe in chiave antipadronale finanziato con dollari 
americani; cerca di fondere il cinema classico americano con il realismo socialista sovietico (più un risvolto 
finale da film-balletto cinese); è un melodramma politico in bilico tra Marx e Freud che attinge a Verdi, al 
romanzo dell'Ottocento, al mélo hollywoodiano degli anni '50. Senza evitare i rischi della ridondanza, 
Bertolucci gioca le sue carte sui due versanti del racconto.
(da: ilMorandini)

Un fotogramma del film 
«Novecento»
di Bernardo Bertolucci
1976


